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Se il lavoro nobilita l’uomo, offrirgli l’opportunità, non solo di 
trovarlo, ma di appassionarsi ad esso, risuona come un dovere da 
parte di un territorio. “Vita precaria e amore eterno”, oltre ad 
essere il titolo di un romanzo di Mario Desiati, sembra quasi uno 
slogan ormai radicatosi nella mente e nelle prospettive di molto 
giovani, in Italia. La nuova generazione di precari è protagonista in 
“Il mondo deve sapere” di Michela Murgia, diario autobiografico e 
tragicomico della telefonista di un call center, giovane e brillante 
laureatasi in Filosofia. Pagine che hanno ispirato l’opera 
cinematografica di Paolo Virzì “Tutta la vita davanti”, spaccato sul 
lavoro nel mondo contemporaneo. E curiosando fra gli scaffali di 
un cinefilo, a proposito di questo tema, potremmo trovare “Giovani, 

carini e disoccupati” (1994), film cult diretto da Ben Stiller che 
documenta il passaggio all'età adulta della generazione X. Fino ad 
arrivare alla soluzione ‘estrema’ trovata dai protagonisti del 
recente “Smetto quando voglio” di Valerio Attanasio e Sydney 
Sibilia. Uno dei primi film in cui la questione del precariato è 
raccontata dalla medesima generazione che l’ha vissuto. 
Ricercatori universitari che non riescono a mettere in pratica i loro 
brillanti studi se non nella produzione e commercializzazione di 
smart drugs. Scenario che vuole essere una denuncia e che ci 
spinge ad interrogarci su quali prospettive è in grado di offrire un 
paese del Mezzogiorno come Palo del Colle ai suoi cittadini in 
termini di occupazione.�• 

favorire  il reinserimento lavorativo di chi il lavoro lo ha perso, 
attuare azioni  di controllo sulla legalità contrattuale. 
Palo del Colle è sede di aziende di rilievo che hanno scelto il 
territorio d'origine per portare avanti i progetti e le ambizioni 
familiari, estenderle e farne fiore all'occhiello del paese: Garofoli 
S.p.a., azienda di commercio all'ingrosso e dettaglio  di articoli per 
l'illuminazione e materiale elettrico per uso domestico, ha visto 
negli anni una forte espansione con fatturato nel 2020 di Φ 
64.259.904 e un numero di dipendenti fino a 199. Edilmemi, 
commercio all'ingrosso di materiali da costruzione, con fatturato nel 

2020 di Φ 783.431 e fino a 15 il numero 
dei dipendenti.  X-Ray Ultrasuond s.r.l., 
laboratorio radiografico e di diagnostica 
per immagini  trasferitasi di recente in una 
sede più grande, con fatturato nel 2020 di 
Φ 798.627, dà lavoro fino a  9 dipendenti. 
Questi sono solo alcuni esempi di aziende 
che hanno investito su Palo puntando 
sulla crescita e la formazione del 
personale, e che potrebbero diventare a 
loro volta trampolini di lancio per nuove 
figure professionali attraverso stage e 
tirocini. 
Il connubio tra Comune e comunità  è, di 
fatto, elemento indispensabile nella scena 
lavorativa del paese. 
Una possibilità interessante per Palo, 
come leggerete nella nostra “buona 
notizia” di Virginia Bufano, è uno “sportello 
lavoro” per incrociare domande ed offerte, 
convogliando entrambe su una 
piattaforma appositamente progettata.  

Porta Futuro è un Job Centre, finanziato dalla Regione Puglia e 
sostenuto dal Progetto “Giovani in rete: la PA al servizio di una 
nuova occubabilita'". 
In collaborazione con le pubbliche istituzioni, le rappresentanze 
sindacali e datoriali, le università, mette a disposizione competenze 
formative per orientare gli utenti al mercato del lavoro, affiancando 
anche  i nuovi percorsi imprenditoriali. 
Come funziona Porta Futuro? Accedendo al sito si può creare un 
profilo personale caricando i documenti e il proprio CV, si può 
partecipare a seminari formativi, a pre-selezioni di candidati 
organizzati direttamente dalle aziende che ne fanno richiesta, si 
possono incontrare le aziende nei Recluting Days, si può ricevere 
consulenza e informazioni per costituire una nuova impresa, il tutto 
affiancati da figure specializzate che mettono a disposizione le loro 
competenze al servizio dei cittadini. 
La forza economica di un paese è data da molteplici fattori, uno tra 
i più importanti è la sua gente. Creare forza dall'interno per 
costituire una comunità di competenze ed eccellenze è 
responsabilità del singolo e delle istituzioni che devono cercare 
insieme, e saper cogliere, stimoli, opportunità, possibilità. 
Pena il restare fermi.• 

 
“Cerco lavoro come badante h24” 
“Tutto-fare, sono disponibile per qualsiasi lavoro" 
“Laureata offro ripetizioni a bambini e ragazzi, per info scrivere in 
privato" 
“Cerco lavoro per mia madre, pulizie, assistenza anziani, babysitter, 
qualsiasi cosa” 
La bacheca di “Sei di Palo se…” sembra essersi sostituita ai 
meccanismi ufficiali di ricerca lavoro. Se da un lato si spera in una 
efficace immediatezza di riscontri, è anche vero che questo accade 
perché il paese ha un offerta lavoro 
pressoché invisibile. 
Il circuito principale attraverso il quale si 
trova lavoro nei piccoli comuni è quello 
delle conoscenze più o meno influenti, 
provenienti da reti familiari, amicali, 
politiche, e raramente frutto di vere e 
proprie selezioni delle risorse. 
Questo circolo vizioso genera uno stallo 
da ambo le parti, perché le aziende hanno 
organici poco inclini al turn over, le risorse 
qualificate si decentrano verso la città e 
quelle meno qualificate non trovano utilità 
nella formazione e nell'empowerment  
perché restano in attesa dell’aggancio 
giusto. 
Le conseguenze sono esattamente quelle 
che lamentiamo: l’immobilità di un paese 
che non si evolve, una popolazione che 
invecchia guardando i suoi giovani andare 
via, i servizi che mancano, una rete 
commerciale stantia, un progressivo 
aumento della micro-criminalità sempre 
molto arguta, a differenza delle aziende, nel valutare nuove 
collaborazioni. 

Il Comune ha ruolo intrinseco  nella 
creazione della forza lavoro del paese. La 
riqualificazione del centro storico 
muoverebbe risorse economiche creando 
possibilità di nuove occupazioni, il 
recupero di zone abbandonate e 
degradate coinvolgerebbe numerose 
figure professionali. Attuare una politica 
attrattiva per frenare lo spopolamento 
sfruttando una ricchezza che a Palo non 
manca: la terra. Molti Comuni hanno 
favorito  il controesodo giovanile creando 
aziende agricole con produzione e vendita 
di prodotti locali. 
Si potrebbero incentivare le aziende palesi 
a fare corsi di formazione e stage per 
avviare i giovani verso nuove competenze 
e farsi così promotore di nuovi talenti, 
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Su il sipario                EditoriALE di Alessandra Savino 

Cittadinanza attiva Politica Lavoro Sport Territorio Commercio Ambiente

Palo del Colle e forza (?) lavoro                                  di Gianna Larosa 
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Io amo lavorare 

L’importanza del lavoro è un dato fondante per i nostri Padri 
Costituenti.  L’articolo 1 lo pone alla base della nostra Repubblica e il 
quarto ne sancisce l’impegno che lo Stato si assume per rendere 
l’attività lavorativa un diritto.  
A Palo del Colle il lavoro, come tutto in tutto il Sud, più che un diritto è 
una disperazione costante ed una speranza inevasa. Lo è per chi 
prosegue gli studi universitari negli atenei del nord. Ma anche per chi, 
purtroppo, si ferma alle scuole dell’obbligo o neppure le termina. 
Senza dimenticare chi perde il lavoro.  
Ma se questa è la cornice che accomuna tutto il Mezzogiorno, 
Kilometrozero intende entrare nel dettaglio del quadro chiamato Palo 
del Colle. Per questo occorrono i dati statistici del nostro Paese, 
reperibili grazie all’Ufficio Statistiche della Regione Puglia. 
Le attività economiche censite 
nel nostro comune occupano 
quasi mille unità, la metà 
rinvengono dai servizi (attività 
professionali e assistenza le 
principali,) un terzo sono attività 
commerciali (ingrosso, dettaglio 
e riparazioni). Restano un venti 
per cento di addetti occupati nel 
settore edile ed in quello della 
manifattura. L’Italia in Europa 
rappresenta il secondo Paese 
per produzione manifatturiera 
ma a Palo occupa solo 1 addetto 
su 10. 
Ad Aprile 2015 Kilometrozero si 
occupò della zona artigianale. 
Domenico Conte, primo cittadino 
in quegli anni, chiudeva 
l’intervista «La speranza è che 
con la nuova S.S.96 la Z.A. si 
troverà proprio a ridosso dello 
svincolo di Palo del Colle. 
Collegamento destinato ad avere 
una grande importanza. La zona artigianale 
può essere attrattiva per gli investitori. 
Possiamo vederla come una opportunità».  
Sette anni dopo l’opportunità sembra reale ma il lavoro no. 
Sostanzialmente nulla è cambiato in quella parte di Palo, a volte 
sembra che non riusciamo ad immaginare come nel nostro Paese 
possa esistere un luogo dove non si consuma nè si assiste ma si 
produce.  
Quel luogo, a Palo dovrebbe essere la zona artigianale. Partendo da 
un’altra riflessione di Domenico Conte che noi indirizziamo ai 
proprietari dei terreni che si trovano all’interno dell’area di espansione 
della zona artigianale «questo è un periodo che si vendono all’asta 

nella provincia di Bari dei capannoni 
da mille metri quadri, pienamente 
funzionanti e con le relative utenze, 
tra i duecentomila ed i trecentomila 
euro mentre se devi realizzarlo ex 
novo nella zona artigianale di Palo 
costa 800mila euro quindi è evidente 
che chi intende realizzare questo 
investimento è propenso ad utilizzare 
uno usato anche se non è nel 
territorio palese». 
Da qui iniziamo per spiegare il motivo 
dell’immobilismo edilizio nella zona 
artigianale. Un altro problema è dato 
dai comparti, cinque, in cui la zona 
artigianale è divisa. Le tipizzazioni di 
zona sono molto (troppo) estese: 
queste grandi porzioni di terreni, che 
coinvolgono più proprietari, i quali 
dovrebbero insieme concordare 
l’intervento edilizio. Un artigiano 
palese, che opera all’interno della 

zona artigianale, ci ricorda come «sono vent’anni che non si 
costruiscono nuovi capannoni sia per una domanda di nuovi manufatti 
che latita sia perché i costi dei terreni sono troppo alti». Ma questo è il 
passato e come ci ricorda il piccolo imprenditore «occorre guardare al 
presente e proiettarsi nel futuro con l’obiettivo di non rimanere 
bloccati dagli errori del passato» partendo da un’altra affermazione di 
Domenico Conte «la posizione della zona artigianale di Palo del Colle è 
strategica in quanto nella scelta dell’ubicazione di un nuovo 
capannone l’aspetto logistico è fondamentale e la nuova statale 96 ha 
valorizzato la nostra zona produttiva».  
Abbiamo incontrato l’assessore Vito Antonio Savino per approfondire 
le azioni che l’attuale amministrazione intende realizzare per 
rilanciare la zona artigianale ed il lavoro ad esso connesso. 

Sulla ridefinizione dei comparti 
l’assessore ci ricorda che «a 
livello regionale non c’è una 
chiara strategia in quanto le 
riduzioni dei comparti non 
dovrebbero richiedere la 
variazione del Pug e quindi 
basterebbe un atto di indirizzo 
dell’amministrazione ma se 
invece viene interpretata come 
una variazione strutturale del 
Pug l’iter diventa molto più lungo 
a cui si aggiungono ulteriori 
problematiche». 
Un altro modo di affrontare 
l’inconveniente dell’immobilismo 
edilizio della zona artigianale 
potrebbe essere quello di 
«attivare una zona Pip (Piano 
Insediamento Produttivo) come 
è avvenuto per la zona 167. Il 
comune espropria i terreni e 
riassegna però questa è una 
operazione che sottintende una 

capacità finanziaria dell’ente che al 
momento non ha. L’amministrazione 

potrebbe studiare la possibilità che le somme necessarie per 
l’esproprio siano liquidate contemporaneamente alla riassegnazione 
in modo di far coincidere i tempi di entrata ed uscita finanziaria, 
esattamente come hanno fatto a Bitonto vent’anni fa».  
Appare chiaro come il “collo di bottiglia” che non fa diventare la zona 
artigianale attrattiva e pienamente “contendibile” è principalmente il 
capitolo dei comparti questo perché «l’investimento fatto sulle 
infrastrutture rende la zona artigianale interessante, abbiamo le luci, 
la fogna, per l’acqua c’è solo un completamento di un tratto che 
dovrebbero farlo le Fal in compensazione alle opere legate alla 
sistemazione dopo l’abbattimento del viadotto. Solo sulla rete gas 
realizzata potrebbero esserci delle problematiche non ancora definite. 
In merito alle infrastrutture digitali tra non molto, come in tutto Palo, 
sarà realizzata la fibra. Sul 5G stiamo preliminarmente cercando di 
capire, al netto delle polemiche su questa nuova tipologia di rete, 
quanto le aziende sfrutterebbero questa nuova tecnologia». 
Sulle politiche di incentivazioni Savino pensa che, una volta resa 
“agibile” l’edilizia artigianale questa amministrazione intende rendere 
ulteriormente “appetibile” attraverso «la detassazione comunale». 
Rimangono in cantiere altri tentativi di coinvolgere le nostre zone 
produttive in azioni in itinere a livello regionale come la Zes (Zone 
Economiche speciali) e interlocuzioni con l’Asi di Bari. 
La zona artigianale c’è, ha assunto una sua centralità nella vita 
quotidiana del paese dopo la realizzazione del nuovo tracciato della 
statale 96, eppure mentre la percorriamo non la guardiamo, non è 
neppure un luogo dove affidiamo le nostre speranze. Appare una 
grande limite sia nella nostra capacità di immaginazione che in quella 
di rendere reale un miglioramento del nostro Paese.�• 

 
E’ possibile leggere la verrsione completa di questo articolo sul nostro 

sito web all’indirizzo: www.kilometrozero.netsons.org 

La disperanza del lavoro a Palo del Colle         di Leonardo Giovanniello 
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Intervista a Marco Lacedra di Lara Industry 

“La parola all’esperto”                        di Giuseppe Dachille 

Marco Lacedra nato a Bari il 27/04/1989, 32 anni, abita a Palo del 
Colle, felicemente sposato e padre di Daniela.  Laureato in economia 
e commercio, dal 2009 dirige Lara Industry che è un’azienda che si 
occupa di consulenza e fornitura di impianti industriali per il settore 
aerospace e automotive. LARA INDUSTRY nasce da zero all’indomani 
della grande crisi economica del 2008 dopo il crollo della Lehman 
Brothers in America, si trova nella zona industriale di 
Modugno. Marco nel suo lavoro è affiancato, per ora, da 
sette validi collaboratori, giovanissimi, dei supereroi 
come li definisce con diversi compiti e mansioni, “per 
me il loro contributo è fondamentale” sostiene 
l’imprenditore. 
 

Come è nata l’idea di diventare un giovane 
imprenditore? 
Quasi diciottenne ho accompagnato mio padre a Milano 
alla BIMU una fiera internazionale dedicata alle 
macchine utensili, robot e automazione industriale, 
mentre giravo tra gli stand della fiera è stato un amore a 
prima vista, quelle macchine esprimevano tanta 
tecnologia e innovazione che hanno in me suscitato una 
immensa curiosità e al tempo stesso una sfida da 
intraprendere. Con gli studi di economia e marketing, 
diversi master e corsi di perfezionamento e grazie 
all’esperienza e all’aiuto di un mio carissimo amico addentrato nella 
meccanica il binomio è stato subito vincente. 
 

Perché hai scelto la tua terra per lavorare ed investire e non hai 
pensato ad altre isole felici? 
Ho studiato in Puglia e lavoro nella mia regione che amo molto e che 
non ha nulla da invidiare alle altre regioni italiane, anzi molte volte 
quando mi siedo per trattare con i miei clienti, quando partecipo a call 
o meeting per me è motivo di orgoglio essere pugliese e di questo ne 
sono fiero. Per tale motivo sono rimasto in Puglia, regione che in ogni 
provincia si distingue per la sua variabilità industriale che molti ci 
invidiano e che io servo con grande piacere, ma dalla Puglia parte 
anche il mio lavoro che interessa tutta l’Italia in particolare il 
meridione, ma anche oltre l’Adriatico, l’Albania nazione in espansione 

nel campo industriale e diversi stati del centro Europa.  
 

Quali sono,  secondo te, i punti deboli della zona industriale di Palo del 
Colle? 
I cambiamenti molto attesi per la zona industriale sono rappresentati 
dalla creazione dei sottoservizi di cui, ad oggi, ne è sprovvista. Ritengo 

che l'attuale amministrazione stia lavorando per potersi 
candidare ad un bando del PNRR. Per quanto concerne 
la zona artigianale sicuramente auspicabile sarebbe 
servirla con servizi in fibra ottica, migliorandone la 
viabilità e l'efficientamento energetico. 
 

Quali cambiamenti secondo te porterebbero un giovane 
imprenditore ad aprire  un'attività/azienda su Palo del 
Colle? 
Penso che con il termine dei lavori della nuova statale 
96, la zona industriale di Palo Del Colle possa diventare 
un punto strategico di collegamento sull'asse Bari-
Matera. Ora spetta alla nostra classe politica attuare 
opere di miglioramento al fine di dotarla di tutti i servizi e 
sottoservizi necessari al suo sviluppo. Sono convinto che 
sia molta attenzione su questo punto nell'attuale 
amministrazione. 
 

Quali sono secondo te le difficoltà che si incontrano per 
avviare questo tipo di attività come la tua? 
Le principali “barriere” che abbiamo incontrato all’inizio della nostra 
attività, parliamo un po' in gergo tecnico, riguardano la conoscenza 
della filiera produttiva, quindi a mio avviso chi sceglie di intraprendere 
questo o altri tipi di attività industriale deve studiare, conoscere il 
territorio e chi ha attorno, creando una armonia orchestrale che gli 
permetta di suonare senza steccare un brano d’opera. Lavorare quindi 
in armonia ed umiltà sin dall’inizio e senza creare comparti stagno, 
questa è quello che bisognerebbe fare fin dall’inizio e potrebbe essere 
un grosso problema qualora non venga affrontato con questa 
filosofia.• 
 

E’ possibile leggere la verrsione completa di questo articolo sul 
nostro sito web all’indirizzo: www.kilometrozero.netsons.org 

 
 
 
                
A maggio 2018 è avvenuto un percorso di co-progettazione attuativa del progetto Porta Futura Metropolitana. 
Porta Futuro si propone come job center di nuova generazione per poter dare un’opportunità ai giovani che 
vogliono immettersi nel mondo lavorativo cercando anche di agevolare loro l’ingresso: avendo contatti con 
coloro che mettono a disposizione i loro enti, contattando le varie istituzioni pubbliche, generando valore per 
tutti. 
La cittadina di Palo del Colle ha trasmesso la candidatura in qualità di Ente Capofila con i vari partner che 
hanno voluto aderire a questo progetto portando ognuno un  progetto contente un’argomentazione e delle 
linee guida per la creazione di sportelli Porta Futura per i Comuni che sono coinvolti. 
La sede di PFM a Palo del Colle verrà collocato nella sede comunale e l’ente si impegnerà a garantire la 
disponibilità del servizio per cinque anni.• 

...che bella notizia!                            di Virginia Bufano 
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